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suoi pi t i direni competi tor i , il profes
sore dovrà mettersi in coda. 

Il secondo è propr iamente pol i t ico. 
Le coal iz ioni d i centrosinistra, nelle 
elezioni amministrative, hanno latto 
ot t ima prova. L'opposizione parla
mentare congiunta d i progressisti e 
popolar i è risultata per p iù d i una vol
ta vittoriosa, Non pare dunque che c i 
sia «ripugnanza» popolare verso la si
nistra. Molt i , invece, sono i segni d i r i 
pugnanza verso la sponda opposta. 

Il terzo aspetto è culturale e mora
te. Che affinila vi può essere tra la cu l 
tura p iù autentica de i popolar i e quel
la, tr ionfante oggi ne l po lo della de
stra, manageriale e populistica? Il • l i 
beralismo»? Quale? D i chi? 

Il professore Buttìglkme, comun
que, farà quel lo che gli pare. Dio -
con il quale ha certamente rapporti 
più int imi d i no i - gl iela mand i buo
na, Noi dobb iamo occuparci delle 
conseguenze del la sua scelta. E una, 
d i certo, sarà buona: l'accelerazione 
de l processo, ormai in atto in Italia, 
verso una auspicabile polarizzazione 
democrat ica d i t i po europeo. Inne
scando una crisi lacerante d i posizio
ne e d i identità nel suo parti to, Buttf-
t I tone sta dimostrando che i l «centro» 

. si, un luogo pol i t ico essenziale e 
decisivo; ma non p u ò essere u n polo 
di attrazione del le due al i : a meno di 
ricadere nel pastone trasformista e 
democrist iano: ricaduta assai impro
babi le. Tuttavia questo processo, an
che se avviato, è ancora lontano da l 
concludersi . Ci sono forti correnti tra
sversali che minacciano d i deviario, 
arrestarlo, pregiudicarlo. A destra e a 
sinistra, 

A destra, i fatti non sono conse
guenza dei nomi . Il ' p o l o del la liber
tà» ha rivelalo inconfondibi l i vocazio
ni i l l iberali: populist iche, carismati
che, autoritarie. Il popul ismo, che 
punta su una compattazione d i mas
sa delta «gente*, è il contrar lo del libe
ral ismo, che si fonda su un'articola
zione pluralistica del la -cittadinanza». 
La delega plebiscitaria è l 'opposto 
del la concezione l iberale della rap
presentanza parlamentare. La colo
nizzazione de l Potete è l 'opposto del 
Brincipio liberale del la divisione e del 

i lanciamento dei poteri. Queste ten
denze sono p iù accentuate, parados
salmente, propr io in quella parte del 
•polo» che più insistentemente si ri
ch iama al «credo liberate": e che il 
professor Butl iglkjne pretende d i ege
monizzare candidandosi , con qual 
che presunzione, alla carica d i Signo
re dell'Unto. 

Dall'altra parte, siamo ancora ben 
al di qua della costruzione d i una al
ternativa a questa destra che cova 
vecchi istinti e nuove pulsioni autori
tarie. Perché un'alternativa credibi le 
emerga, occorre che essa si identifi
chi con un messaggio, con una forza, 
con leader. 

In questi giorni , però, sembra che 
un pr imo passo importante sia stalo 
f inalmente compiuto. A l posto d i un 
identikit d i tóoderdella coal izione, e è 
oggi u n personaggio concreto. La d i 
sponibi l i tà d i Romano Prodi co lma 
un terzo d i quel percorso. Prodi rap
presenta per competenza tecnica 
moderna, per umanità profonda, per 
cultura ral l inata ma autenticamente 
popolare e, non da ul t imo, per quel 
civile senso del l ' i ronia che contrasta 
cosi felicemente con ogni forma dì 
narcisistica pomposi tà, un candidato 
d i pr ima scelta, 

I suoi p r im i gesti sono Incoraggian
ti e coerenti con queste dot i . Non è 
«sceso In campo», ma ha aperto edu
catamente una porta. Ha espresso il 
proposito d i condurre una campagna 
poli t ica Improntante alla serenità, e 
di diradare i miasmi d i cattiveria e di 
od io che stanno avvelenando la vita 
pol i t ica ital iana. H a annunciato, non 
«vertici» solenni con i feorferdei partiti 
(dovrà vedere anche quel l i , natural
mente) ma un giro per le città Italiane 
che, ne sono sicuro, farebbe, se po
tesse, in bicicletta. Ha espresso I esi
genza profonda d i questo paese, tra
mort i to da l fracasso fazioso, d i ca lma 
e d ! buongoverno. 

E tuttavia, lui p e r p r i m o sa c h e non 
basta la promessa d i serenità; e nem
meno quella d i buon governo. Occor
re una forte coalizione. E un torte mes-

quan to alla pr ima. Dovesse pre
sentarsi, la coal iz ione d i centro-sini
stra. come una incollatura di cocci , 

La novità del candidato Prodi 
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Due consigli al professore 
Alleanza e messaggio forti 

Luciano Natol mi 

Standi piccol i e piccolissimi, essa an-
rebbe incontro a una nuova e p iù 

devastante dislalia. Peer Gynt diceva: 
bisogna rifondere i bottoni. Proprio 
cosi: bisogna ristrutturare e raggrup
pare le forze della sinistra riformista e 
del centro democratico. D'Alema e 
Veltroni hanno affrontato ambedue, 
in questi giorni , questo problema or
mai ineludibi le, con realismo e con 
coraggio. E significativo che il seere-
tar ìodel Pds indichi come tappa deci
siva d i questa ristrutturazione il com
pimento della trasformazione del Pds 
In u n nuovo grande partito democra
tico del socialismo italiano. Una casa 
nella quale tutti coloro che si richia
mano alla grande tradizione sociali
sta possano ritrovarsi e riconoscersi, 
con pari dignità. Una parie integrante 
e unitariamenle rappresentativa del 
partito socialista europeo. La secon
da condiz ione è che le forze del l 'am
bientalismo riformista, del liberali
smo democrat ico, de l cristianesimo 
liberale e sociale si organizzino in 
soggetti polit ici non precari e non 
ambigui . La lerza è che tra questi 
quattro elementi si possa strìngere un 
patto che fondi non una semplice 
coal iz ione elettorale, ma una vera a l 
leanza polit ica. Non era forse questo 
i l disegno originario di quella che lu 
Alleanza Democratica? Quel disegno 
si scompose presto, e infelicemente, 
per la combinata «perversità» delle 
idiosincrasie, delle miopie e delle 
megalomanie. Senza di quelle, la no
stra storia recente sarebbe forse stata 
diversa. Ma... non è mai t roppo tardi! 

Alleanza Democratica, però, non 
fall i soltanto per difetti e debolezze d i 
uomin i . Falli anche, forse soprattutto, 
perché configurava un'alleanza, ma 
non un progetto autentico: e c ioè, 
una visione d i società cui si ispirasse
ro e da cui prendessero forza propo
ste concrete e pragmatiche. Questo è 
c iò che ancora manca. 

Non si tratta d i inventare niente. SI 
tratta d i rispondere a una domanda 
profonda dì giustizia, d i lavoro, d i 
quali tà sociale, d i significato, che la 
sola crescita economica non può 
soddisfare; e che il furioso appel lo al
l'egoismo sociale ( la vera bandiera 
della nuova destra) disconosce e o l -
fende. Si tratta di spiegare che l'au
mento della produzione di merci e di 
consumi privati in condizioni d i cre
scente ineguaglianza, in un'econo
mia a due velocità quale sempre p iù 
sta diventando la nostra, produce fru
strazione, rancore e violenza; che la 
sola crescila economica, con scuole 
depresse, università inadeguate, in

frastrutture civili carenti citta inquina
te, congestionate e disorga nizzate, 
non produce benessere e civiltà e 
gioia, ma ignoranza volgarità e noia; 
che é necessario travasare risorse in
genti da l settore «produttivo" a quel lo 
«sociale» per realizzare la piena occu
pazione e per migliorare la qualità so
ciale. Che, insomma, il perseguimen
to del benessere collettivo è la forma 
più intelligente e p iù lungimirante per 
estendere e consolidare il benessere 
privato. 

Queste idee semplici, non soltanto 
d i un buongoverno, m a d i una buona 
società, di una vita buona, bisogna 
saperle comunicare con semplicità. 
La sinistra non e solo vecchia nella 
sua ingegneria istituzionale ( lo Stalo, 
sempre fo Stalo! come se per miglio
rare la società non si potesse anche 
ricorrere alle forze del met ta lo ; e a 
quel le, immense e largamente inuti
lizzate, del volontariato sociale e de l 
«terzo settore»). E vecchia nelle sue 
tecniche eli comunicazione. Una vol
ta tanto, invece di arrancare dietro le 
innovazioni degli avversari, agli spot e 
ai sondaggi, strumenti tipici di mani
polazione. piuttosto che di «interroga
zione», della domanda politica, si 
possono introdurre nella politica le 
nuove tecnologie d i informazione, 
che rischiano d i cadere anch'esse, 
come la televisione, sotto qualche 
strapotente nuovo o vecchio m o n o 
pol io: e di essere utilizzate prevaler 
temente per il teleshopping e per la 
telechiacchera. Esse consentono o i 
dialogare, di conversare, d i spiegare 
di apprendere in quella discussione 
permanente che è la vera essenza 
della comunicazione democratica. 
Inl ine, la sinistra e ancora arretrata e 
introversa nelle forme del suo lin
guaggio polit ico. Quando capiremo 
che non dobb iamo parlare solo «Ira 
noi»? Che non dobbiamo parlare in 
televisione come nei nostri (non di 
rado noiosi) seminari?Che non dob
b iamo compiacerci d i un lessico ini
ziatico e allusivo e cifrato? E soprat
tutto, che dobb iamo smettere le pose 
aristocratiche dell ' intellettuale deluso 
e disgustato da l vulgo? 

Non si tratta allatto di abbassare la 
qualità del messaggio al livello della 
stupidèra pubblicitaria, Al contrario. 
Si tratta di condensarlo, di decantar
lo, d i radinario. rendendolo chiaro. 
l impido, trasparente. Se c'è da anda
re a scuola di comunicazione, ci si va
da, senza spocchie e senza vergogna. 
Tra Heidegger (si fa per dire) e Am
bra Angiolmi. una terza via, sicura
mente e é. [Sforalo Rullalo] 

Sinistra senza programma 
Ritomi a pensare in grande 
DALLA Pf l IMA PAGINA 

giudizi definitivi, ma ciascuno impo
ne riflessioni serie e chiarimenti rapi
d i . Cosi, il fatto che oggi la parola 
chiave sia tenlm potrebbe avere un 
significalo non definitivo, se si ac
compagnerà ad una tidefinizione di 
quell ' identità della sinistra che, mai 
come in questi mesi, è sembrata per
duta, rosicchiala ogni giorno da mil le 
impotenze e infiniti tatticismi. Questo 
non è un problema astrailo. Se quella 
ridefinizione non vi sarà, diventeià 
difficile anche il successo del nuovo 
«polo», vislo che la forza dei soggetti 
•di centro» è del lutto insufficiente per 
garantire il successo dell operazione. 

Qui sta la vera novità, e la differen
za vera con i temi l i del passalo cen
tro-sinistra. Allora la Democrazia cri
stiana esprimeva più di un terzo del
l'elettorato Italiano, e aveva intorno a 
sé una costellazione d i piccoli satelli
ti, pol i l icamenle significativi e quant i
tativamente non irrilevanti. Oggi i'ine-
vitaoile scissione dei popolari induce 
a stimare l a forza del raggruppamen
to che esprime il leaderdel centro-si
nistra in non p iù del selle-otto per 
cento: meno d i quanto raccoglievano 
i .partitili)» degli anni sessanta. E per 
; . /ere, non si insista nel gioco di som-

-iv a questo addendi ormai inesi-
'•.it, quali le diverse alleanze o sini

c i . lemocratiche, e via elencando. 
. ;•,:. -: '. sr-ino furberie di cortissimo re-
sji,'-> ,• ••-. p iù. comunicano una gran 
sor-aiuoite di debolezza ad un op i 
nione ut; o t t ica sveglissima. 

Si dirò e si dice, che il punto è un 
altro, e che la candidatura di Prodi ha 
una funzione di rassicurazione, la for
za di un appel lo ad un'opinione pub
blica non consegnala definitivamente 
ai polo di destra. L'offerta, in altri ter
m in i , potrebbe creare la domanda. E, 
allora, le attuali stime quantitative sul
la forza del centro non sarebbero né 
significative né probanti, perché l'ac
cento dovrebbe cadere proprio sulla 
forza in sé costruttiva di quella candi
datura, sulla sua prospettica capacità 
di attrazione, 

Ma, ammessa pure la correttezza di 
questa analisi, non si può poi fingere 
di Ignorare che il successo elettorale 
del nuovo polo dipende largamente 
dalla possibilità d i sostegno da parte 
di un'area di sinistra la più larga pos
sibile. Qui , di nuovo, si può ricorrere a 
differenze e simil i tudini con l'altra 

stagione di centro-sinistra. Come allo
ra, la costituzione della nuova coali
zione è sollecitata dall'esistenza con
creta di un pericolo di destra, mate
rializzatosi nel I960 con il tentativo di 
Tambroni , oggi evidente nelle con
crete prove di governo (e non tanto 
nella storia) delle forze della coal i
zione berlusconiana: ma basterà que
sta constatazione a dar forza ad un 
appel lo «contro» che unifichi il disper
so popolo d i sinistra? A differenza di 
allora, la prospettiva di un governo d i 
centro-sinistra può essere percepita 
non come l'avvio di un progressivo al
largamento propr io verso la sinistra 
(la morotea -strategia dell 'attenzio
ne»), ma come una chiusura più o 
meno definitiva verso una parte d i 
quel mondo ( l'esclusione di Rifonda
zione comunis la) : non avrà questo 
un effetto dissuasivo per una parte 
dell'elettorato? 

Si dirà, e si d ice .cheogn i operazio
ne polit ica richiede che siano pagati 
dei prezzi. Cosa vera: a condizione, 
però, che i l prezzo pagato non rischi 
poi d i far fallire l'operazione. Qui , al
lora. si pone un problema che ha 
concreti aspetti d i strategia elettorale, 
ma che può essere risolto in maniera 
soddisfacente solo se, insieme, viene 
affrontato in modo serio il tema d i 
un'identità possibile della sinistra og
gi. O delle sue molteplici identità: 
che, se fossero l impidamente ricono
sciute, non sarebbero per sé sole 
ostacolo ad una seria coalizione elet
torale. Altr imenti tutto rimarrà impi
gliato negli scambi di accuse, nelle 
polemiche tra chi accusa D'Alema di 
cedimenti e Bertinotti di testardaggi
ne sullo sfondo, certo non esaltante. 
di una sconlitta propiziata dalle soli
te, vecchie debolezze. 

Le strade battute l ino a ieri non ser
vono e, come altre volte, anche ora la 
sinistra è chiamata ad un'opera di ri
definizione che richiederebbe tempo 
e animi distesi in un momento in cui 
le elezioni incalzano e gli animi frig
gono. Prospettare alcune possibili 
mosse non è facile, ma è d obbl igo 
provarci. 

Si e riconosciuto che, lermo restan
d o il ruolo determinante giocato dal
l ' impiego di tutte le armi della lecno-
politica, la vittoria di Berlusconi é sta
ta si i ig l iad i un' immagine, dell 'evoca
zione d i un «sogno», ma pure della in
dicazione di alcune idee forti. La pro-
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messa del mi l ione di posti d i lavoro 
era in sé un imbrogl io, ma coglieva 
un problema essenziale. E allora se 
tace finalmente la contesa sul leader, 
la parola può passare ai programmi. 
Parola abusata, ma che oggi significa 
almeno tre cose: chi discute dei pro
grammi; come si identifica un deno
minatore comune per uno schiera
mento composito; quali sono le gran
d i prospettive che si indicano al i elet
torato. Si. se si vuol vincere, bisogna 
prima d i tutto ricominciare a pensare 
in grande. La destra lo ha fatto con la 
violenza de l neoliberismo, mentre la 
sinistra è stata annichil i la dalla trage
dia del comunismo e invece di impu
gnare la radicalità del l ' idea democra
tica che lo aveva sconfitto, si è mortif i
ca in un concretismo senza sbocchi e 
in un'assurda riduzione della poli t ica 
all 'amministrazione. 

Si può vivere senza utopie? - si 
chiede l 'ul t imo numero d i Le monde 
des debals. Alle soglie del terzo mi l 
lennio, e investiti come siamo da pro
fondissime trasformazioni, la doman
da è del tutto retorica; i grandi cam
biamenti si fronteggiano solo con 
grandi idee. Riportando alia misura 
delle nostre esigenze immediate, tut
to questo significa (avvio immediato 
d i una discussione la p iù aperta pos
sibile: e una iniziativa spetta senza 
dubb io anche ai partiti, pure con 
mosse unilaterali, che però siano d i 
chiaratamente rivolte ad una platea 
larghissima. Questo consentirebbe 
anche un contr ibuto immediato dei 
mol l i che in questi u l t imi tempi , inve
ce di inventarsi ogni giorno un fittizio 
«oggetto politico», hanno prodotto 
idee. 

La procedura? Sento parlare d i ap
pelli autorevoli a favore d i Prodi, d i 
Convenzioni dei democratici. Spero 
che non si tomi alle eteme raccolte d i 
firme o alle parate dove ogni presen
za è misurata con il bi lancino per of 
frire una tribuna anche all'inesistente. 
E, per carità!, leniamo lontani i «tavo
li» dove, magari, qualcuno vorrebbe 
cominciare precocemente la nego
ziazione delle candidature. Bisogna, 
invece, individuare eclrcoscrivere su
bito l'area delle grandi questioni che 
nessuno a sinistra può eludere. E che 
mi sembrano tre. 

Per quanto riguarda le istituzioni, il 
tema centrale è ormai quello deila 
democrazia plebiscitaria, d i e sareb
be un errore gravissimo identificare 
con un programma della destra, es
sendo invece la questione che. ad 
ogni momento, mette in discussione 
le modalità di funzionamento dei si
stemi pol i t ici . Questo significa, per 
esempio, che non si possono ripro
pone ri forme presidenzialiste o nuo
ve accelerazioni maggioritarie con lo 
spirito di uno o due anni fa, senza 
chiedersi a lmeno se queste non siano 
propr io le vie che rafforzerebbero la 
deriva plebiscitaria in forme tali che 
sarebbe po i vano cercare di contra
starle con qualcuno dei tradizionali 
contrappresi. A l tempo stesso, questo 
rischio non può diventare l'alibi per 
bloccare ogni polit ica di dilatazione 
della presenza attiva dei ci t tadini nel
le istituzioni. 

Siamo, poi , di fronte alla necessità 
d i ridefinire la dimensione pubbl ica. 
Dalle mil le parole d 'ordine d i crit ica 
al centralismo e allo statalismo esa
speralo è venuto il tempo di passare 
ad una rinnovata considerazione del
lo Stato c o m e «stratega dell'interesse 
generale», e dunque capace non solo 
d i stabilire regole, ma di identificare 
obiettivi e d i mobil i tare risorse anche 
al d i là dell 'area pubblica tradiziona
le. Qui . tra l'altro, si pongono le pre
messe e le discriminazioni per le po l i 
tiche del I 'occu pazione e del debito. 

Grande e determinante, infine, è la 
questione de i dit i t t i . Vita quotidiana e 
scelte fondamental i s'intrecciano in 
un quadro che investe direttamente 
l'essere persona e ci t tadino. E qu i è 
anche i l luogo delle grandi idealità, le 
sole a poter ridare senso ad una par
tecipazione politica destinata, altri
menti , a perdersi nel l 'arroccamento o 
nel rif iuto. 

Su tutto questo la sinistra dovrebbe 
lavorare, non discutere. 
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Meno lacrime, cambiamo le carceri 
luttabile trattato con la stessa cura 
e partecipazione di una nascila. 

Nelle carceri accade di peggio. 
Soprattutto li, dove si affolla una 
umanità spesso colpevole assie
me a tanti, troppi, che non si sa se 
b siano, si può morire ancora più 
lentamente, cnidelmenlc. inclul-
labilmenle. Solo chi ha conosciu
to Il dramma di un uomo o di una 
donna che rifiutano l'avvicinarsi 
della morte putì capire lu dispera
zione di una persona umana d i e 
sente strapparsi la vita senza un 
aiuto e senza un conforto. 

Non e possibile che non si pos
sa fare qualcosa. Non e possibile 
pensare che di Ironie a migliaia di 
cittadini che, colpevoli o no. tra
scorrono parto del loro tempo nel
le' sofferenze del carcere ci siano 
una società e istituzioni deche. e 
sorde. Rllomìajrio a pensare al 

Roveto catti lopatlcu n udi i uso a 
aggiogale a Napoli. Il racconto 

c h c l suol laminari lari no nel suo 

sialo fisico - racconto terribile di 
un volto deformalo, di una pancia 
gonfia, di un respiro rapido e af
fannoso - e l'evidenza medica 
dellasua sii nazione avrebbero do
n i lo creare un'immediata reazio
ne. Qualcuno, il medico del car
cere, il direltorc della casa circon
dariale, il giudice avrebbero dovu
to senlire che l i stava accadendo 
un evento ineparabile: una viia 
umana si slava spegnendo crude!• 
menle e Insognava impedirlo con 
tu Ita ia lorza clic il dovere verso gli 
alni e, se posso dirlo, l'amore ver
so gli altri richiedono. 

Della morie di Generoso Del 
Calzo vogliamo sapere tu Ito. Chi 
l'ha curato, chi ha deciso per in
curia o per insensibilità di tenerlo 
in carcere, chi non ha alzalo la vo
ce per salvarlo. Tulio. E vogliamo 
sapere dall'amministrazione car
cerarla quante sono le situazioni 
analoghe e che cosa per Ciascuna 
di loro si intende fate. Rapida-
menle. 

Conosciamo lo slato di degrado 
delle carceri italiane. Sappiamo 
bene clic (li trame al detenuto 
morto sabato sera è Etato laci le as
sociare il nome ili De Lorenzo, 
d i e alla durezza del carcere e riu
scito a sfuggire Ma non ci luterei-
sa De Lorenzo. Dobbiamo impa
rare che i giorni dell'ira e della 
vendetta devono proprio finire 
perché tornino, o arrivino per la 
prima volta, i giorni della giustizia 
e dell'umanità. Non aiuta questa 
processo profondo ^chc richiede 
forse nuove nonne, sicuramente 
una applicazione meno burocrati
ca di quelle che ci sono) questa 
voglia, che abbiamo vislo ricom
parire im mediala meli le in quesle 
ore, di aprire dopo il caso Del Gai-
zo polemiche iuoivianli. Anche 
ieri qualcuno, lo leggerete su que
sto slesso giornale, ha sollevalo j 
freddo il tema dell'articolo 41 bis 
che impone una Cina carceraria 
più attenta |>cr i boss della malia 
Che cosa c'entra lavila e la morte 
diDelGauziocon la detenzione di 
Tolrt Riino* L i voglia (li umanità 
non deve [ormarsi ovviamente 
neppure di fronte alla sofferenza 
di un feroce boss malioso, ma il 
problema di oggi non e la carcera

zione giusiamenle severa del ca
irn di Cosa Nostra. Ora abbiamo 
di fronte migliaia di vile annegate 
nelle carceri italiane clic si posso
no pciilere d'un tratto senza che 
alcuno gridi l'allarme e quale U-
n alito faccia pili di quel che può 
per i inpcd ite che e io accada. 

Noi ancora non sappiumo che 
cosa o accaduto in questi anni 
nell'animo profondo della mag
gioranza degli italiani La cronaca 
ci restituì» u immagini feroci e do
vunque vediamo emergere le pa
role della vendei la, dell'ira, della 
caduta della solidarietà. Ma sec'C 
questo, soprattutto so c'è questo. 
un nuovo apostolato civile deve 
farsi strada e sognare quoslo n<>-
stio tempo. È un percorso che 
possono fare assieme, laicamen
te, nomini e donne diversi qualun
que cosa pensino di sé e del pio
geno di siK'ietà acni aspirano, l ln 
apostolato moralmente Ione e 
pieno di voglia di strappare1 risul
tati concreti. So pensiamo a que
sto paese come ad un paese che 
può diventare più ricco e civile, 
non possiamo formarci di Inulte a 
nessun luogo di sofferenza. Non 
por carila, ma per giustizia 

[ClunpiM Caldura») 

Rocco Buttigliene e Silvio Bari usconi 

•Caroamlcotltcrho, cosi mi distrala un po'» 
.fan™ che «rrd- di Lucio Dalli 


